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NUOVA ZELANDA: DOVE SI SVOLGERA’ LA COPPA DEL MONDO DI RUGBY

«A Nelson, aspettando gli azzurri»
L’artista Chiara Corbelletto presenterà le sue opere durante la settimana che coincide con gli allenamenti
della Nazionale Italiana. «Spero di conoscere la squadra» dice «e di poterla invitare all’inaugurazione»
■ «Mi piacerebbe molto avere l’op-
portunità di lavorare nel contesto ita-
liano e in modo particolare di poter
fare un’ installazione in uno dei bei
cortili del Piazzo. Cercherò questa op-
portunità...». A parlare è Chiara Cor-
belletto, biellese, artista affermata che
vive in Nuova Zelanda, un arcipelago
(due isole maggiori, oltre ad altre pic-
cole e piccolissime) nell’oceano Paci-
fico meridionale. «Un Paese dove la
natura domina incontrastata, dove il
cielo si specchia nel mare e le monta-
gne si confondono e si mescolano coi
vulcani, i geyser coi ghiacciai, i laghi
e le foreste con la nuda roccia. Una
terra di contrasti da scoprire con la
curiosità e l’entusiasmo dei bambini»
racconta chi l’ha visitato. Così è stato
anche per Chiara Corbelletto che do-
po un viaggio in Nuova Zelanda ha
deciso di ritornarci per vivere. Da ar-
tista.

Una biellese in Nuova Zelanda
proprio là dove si svolgerà la Cop-
pa del Mondo di rugby. Come il
Paese attende questo appuntamen-
to sportivo?

C’è un gran fermento in attesa del
Campionato Mondiale di rugby, che
si svolgerà  prossimamente. La Nuova
Zelanda ospiterà per la
seconda volta la fa-
se finale in pro-
gramma fra set-
tembre e otto-
bre. La prima
volta risale al
1987 e fu la
prima Coppa
del Mondo di
rugby che il
paese si aggiudi-
cò. A Nelson ver-
ranno giocate
parti delle semi-fi-
nali e la città ospite-
rà la Nazionale Italia-
na di Rugby durante
gli allenamenti e il
torneo. E proprio a
Nelson, nella Suter
Gallery - che è la Galle-
ria Nazionale e il Museo
- verranno esposte le mie
opere.

Che città è Nelson?
È una cittadina soleggiata situata al
nord dell'Isola del Sud. La città di
Nelson ha un legame particolare con
la comunità italiana dato che è stato
uno dei centri principali di emigra-
zione italiana in Nuova Zelanda. Fin
dal 1860 si erano stabiliti italiani,
particolarmente agricoltori emigrati
da Massalubrense e Potenza  fino a
raggiungere negli anni 1950 la pre-
senza di più di 50 famiglie specializ-
zate nella coltivazione dei pomodori,
adatta e favorita dal clima particolar-
mente mite.

Quindi per i Mondiali del rugby...
La città di Nelson prevede una grossa
presenza internazionale di visitatori
particolarmente italiani. 

E di lì l’invito ad una artista italia-
na ad esporre.

La Suter Te Aratoi o Whakatu (le gal-
lerie nazionali hanno il nome doppio
anche in lingua maori) mi ha invitata
a presentare una retrospettiva dedica-
ta all'ultimo decennio del mio lavoro
di artista. Questa personale si aprirà
il 9 settembre e sarà allestita nello
spazio espositivo principale della Su-
ter Gallery.

Quali opere proporrà?
I lavori selezionati per questa mostra
tracciano l’evoluzione di uno dei te-
mi principali del mio lavoro: il rap-
porto con lo Spazio. Il discorso parte
da una serie di installazioni sulla per-
cezione dello spazio, filtrato e scandi-
to in un sistema di configurazioni
modulari. Queste installazioni pro-
pongono l’esperienza di uno spazio

articolato in un susseguirsi di astra-
zioni al confine tra arte ed architettu-
ra. La fase successiva presenta grup-
pi di sculture e aggregazioni che defi-
niscono uno spazio al loro interno.
Hanno attinenza con strutture biolo-
giche dove la materia è usata al mas-

simo dell’essenzialità.
L’attenzione si rivol-

ge al campo di
energia interna al-
l’oggetto e al rap-
porto con la

struttura che la
racchiude. Il

r a p p o r t o
s p a z i o ,
energia e
materia in-

comincia ad
emergere nella

sua centralità. La
fase più recente

presenta forme to-
pologiche fluide che
esplorano la conti-
nuità e malleabilità
della geometria non-
euclidea dello spazio.
Sono membrane che
separano un entità dal-
la spazialità circostan-

te. Questa fase guarda agli sviluppi
di nuove ipotesi sullo spazio elabora-
te in ambiti di ricerca inter-discipli-
nari. 

Perché lo spazio?
La parola spazio contiene in sè una
gamma complessa di concetti che si
estendono fino agli estremi della
realtà che conosciamo, dall’immensi-
tà dello spazio cosmico alla poten-
zialità compressa nello spazio sub-
atomico. Spazio è un campo onnipre-
sente, intangibile e misterioso. È un

continuum che permea l’esistenza.
Che titolo avrà la mostra?

Si intitola “An ocean of silence” in
riferimento al testo di Battiato «Un
oceano di silenzio scorre lento, senza
centro né principio..» che evoca a
pieno il mistero dell’origine del tem-
po e dello spazio. 

La mostra sarà a Nelson, ma lei
abita a Auckland.

Anche la città di Auckland si è pre-
parata a questo importante campio-
nato internazionale dando la prece-
denza ed investendo in un numero di
progetti di rinnovamento urbano, ad
esempio trasformando una zona sul
lungo mare precedentemente adibita
ad uso portuale, in un area di ameni-
tà per il pubblico con parchi e nuovi
edifici civici tra cui il Palazzo delle
Esposizioni. Naturalmente gli italiani
residenti ad Auckland si augurano
che gli Azzurri del Rugby superino
bene le semifinali e vengano poi a
giocare le finali allo stadio di Auc-
kland. Comunque sarò a Nelson per
l'installazione e poi per l’apertura
della mia retrospettiva, durante la
settimana che coincide con gli alle-
namenti della Nazionale Italiana allo
stadio di Nelson... Spero senz’altro
di aver modo di conoscere la squadra
-  30 giocatori vengono in Nuova Ze-
landa - e poter
i n v i t a r e
qualche az-
zurro all'a-
pertura. 

Che cosa
significa es-
sere artista
così lontano
dalle proprie
radici d’origine?

C’è un elemento di dis-

Un’artista geniale e brillante

«DISCORSO ESTETICO DI CONSIDEREVOLE PROFONDITA’»
È senza dubbio la passione per la forma a ispirare e quindi a sorreggere
l’arte di Chiara Corbelletto, una giovane e affermata artista biellese che ha
trovato considerazione e fortuna in quella che è diventata la sua patria di
adozione: la Nuova Zelanda. Un discorso estetico di considerevole profon-
dità  e originalità anima la sua sempre più ricca e multiforme produzione,
che in questi ultimi anni l’ha portata sulle pagine di autorevoli riviste d’arte
che hanno dato spazio  alla sua presenza divenuta importante. Molte sue
opere, disseminate in particolar modo in diverse località della Nuova Zelan-
da, molte installazioni, frutto di una sempre più impegnativa committenza,
mostre personali di rilievo in diverse nazionalità, affermano la considera-
zione di cui l’artista gode. Nella sua produzione è la forma  in primo luogo,
a caratterizzare e a dar vita all’oggetto d’arte, che scelto e plasmato, “esi-
ste” nella sua armoniosa vita silente. Il colore  aggiunge poi la nota domi-
nante destinata a segnare di calma, di felicità o di pathos l’opera. 
Artista geniale e brillante, Chiara Corbelletto, dopo essersi diplomata al Li-
ceo Artistico Modigliani di Novara, ha conseguito la laurea in Architettura
al Politecnico di Milano, ha insegnato due anni al Liceo Artistico Delleani di
Biella e in occasione di un viaggio estivo è giunta per la prima volta in Nuo-
va Zelanda dove si è poi trasferita. Lì vive, realizzando opere che a giudizio
dei critici, esprimono sostanzialmente qualità mutuate dalla tradizione ar-
chitettonica italiana: la capacità di ornare con elementi  tratti dalla moltipli-
cazione modulare e dall’interpretazione personale delle forme geometri-

che  singole opere di grandi dimensioni
ed elementi ornamentali di particolare
fattura. 
Chiara Corbelletto compone le sue scul-
ture impostando nel disegno e nel gio-
co delle forma una dimensione armoni-
ca, quasi una musicalità. Ha partecipato
ad oltre 100 esposizioni, tra mostre in
gallerie e rassegne di scultura. Le sono
state commissionate sculture per par-
chi, spazi pubblici e progetti civici, colla-
borazioni con studi d’architettura ed in-
stallazioni in gallerie pubbliche e musei.
Il suo lavoro è rappresentato nella Col-
lezione Nazionale al Museo Te Papa di
Wellington, nella collezione del Waikato Museum di Hamilton, della Suter
Gallery Museum di Nelson e nelle maggiori collezioni pubbliche, private e
aziendali neo-zelandesi.  
Ha viaggiato in Brasile, in Indonesia, in Australia, in Cambogia, in Laos ed
in Giappone. «Il mio lavoro» dice «mi interessa enormemente perché è un
percorso di evoluzione e di crescita personale continuo».

MARIA TERESA MOLINERIS

continuità. Forse in parte è anche
una spiegazione alla natura del mio
lavoro che è più legato ad un conte-
sto internazionale, sia co-
me estetica che come conte-
nuto. Però queste radici so-
no con me e formano pro-
fondamente chi sono. La
motivazione principale nel
mio lavoro è
una ricerca
verso l’origine
e significato
dell’esistenza,
ed è  profonda-
mente legata al-
la mia matrice
culturale italiana.
Si è formata coi cieli
blu di Giotto, con gli
sfondi dorati dei trittici go-
tici, con la filosofia umanisti-
ca italiana, tutti aspetti di un’e-
stetica prettamente italiana del sub-
lime e dell’assoluto.  

Da quando non torna nel Biellese
e quali legami le sono rimasti?

Ho in programma una visita a Biella
per questo autunno. È da qualche an-
no che non rivedo Biella, anche per-
ché due estati fa la mia famiglia è ve-

nuta in vacanza in
Nuova Ze-

landa. È
stata una
bellissi-

ma vacanza...
che vorrei si
ripetesse più
spesso. Co-
munque sono
in comunica-
zione molto
frequente con

Biella: ogni do-

menica faccio lo 015... e telefono a
mia mamma Piera e spesso parlo in
Skype con mia sorella Maria e la sua

famiglia. Sono anche in cor-
rispondenza e-mail re-

golare con alcuni ami-
ci di Biella... grazie
alla comodità delle
varie forme di co-
municazione a dis-

posizione oggi. Il Biel-
lese rappresenta una parte

fondamentale della mia forma-
zione e quasi tutti i miei amici

neozelandesi hanno sentito par-
lare di baite, polenta concia, ba-
gna cauda, merenda snoira, co-
niglio al civet, bagnet di acciu-
ghe, vin brulé... e anche delle
masche.
Quali progetti coltiva?
L'appuntamento più immediato

è con la Art Fair Auckland, un
Salone-Fiera biennale dedicato al-

l’arte contemporanea neozelandese
ed australiana, dove sono rappresen-
tata da due gallerie. Un progetto inte-
ressante a cui sto lavorando quest’an-
no è una collaborazione per un edifi-
cio pubblico, una nuova biblioteca
civica, commissionata dalla città di
Auckland. Faccio parte del team di
progettazione come artista e col ruo-
lo di integrare arte nell'architettura.
Sto progettando un intervento su un
'intera facciata, che deve anche fun-
zionare come sistema di schermatura
solare. Mi piacerebbe molto avere
l’opportunità di lavorare nel contesto
italiano e in modo particolare di po-
ter fare un’ installazione in uno dei
bei cortili del Piazzo. Cercherò que-
sta opportunità...
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